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◆«Tagli a pensioni d’anzianità o a quelle d’oro?
Il mio governo combatte gli sprechi
e i privilegi. Questa è la nostra linea»

◆«Il nuovo stato sociale riformato
deve innanzitutto saper offrire
servizi e opportunità ai cittadini»

◆«Niente verrà fatto senza il consenso
delle parti sociali. Da questa scelta
di metodo non torneremo indietro»

«Un welfare a vantaggio dei più deboli»
D’Alema al Tg1: nel 2001 avremo creato un milione di posti di lavoro
ROMA Una riforma del Welfare
che combatta i privilegi e con-
trasti gli sprechi, con uno stato
sociale che vada a vantaggio dei
cittadini più deboli. E, visti i ri-
sultati del primo triennio del
centrosinistra (530mila posti di
lavoro creati), la possibilità di
contare, a fine legislatura, un
milione di occupati in più. Il
presidente del Consiglio, rien-
trato dalle vacanze, apre la sta-
gione politica con toni conci-
lianti e con moderato ottimi-
smo. Affida a un’intervista al
Tg1, non un programma, ma
una lineadimarciasullaquale il
Governo si muoveràdadomani
inpoi.Èiltradizionaleconsiglio
dei ministri di venerdì a riaprire
ufficialmente le stanze di palaz-
zoChigi.

Dopo aver affrontato i temi
della criminalità e del caso Ba-
raldini, D’Alema viene chiama-
to a rispondere sulla polemica
pensionisticachehariempitole
pagine dei giornali anche nella
canicola agostana. «Si metterà
mano alle pensioni d’anzianità
oaquelled’oro?»,glivienechie-
sto:«Noivogliamocombatterei
privilegi e contrastare gli spre-
chi - risponde il premier - Vo-
gliamo che lo Stato sociale vada
a vantaggio dei cittadini più de-
boli. Offrire innanzitutto servi-
zi, opportunità. Per questo, il
Governo vuole unariforma del-
loStatosocialeeperquestovuo-
le discutere coi sindacati, per af-
frontare i problemi con il meto-

do del consenso, contranquilli-
tà e senza inutili conflitti. Per-
ché è un grande tema di giusti-
zia e le pensioni d’oro sono
un’ingiustizia».

Conscio che durante l’estate
sono state avanzate «molte pro-
poste», da sindacalisti, econo-
misti, ma anche da ministri del
suo Governo, il premier ribadi-
sce che è arrivato il momento di
aprire il confronto sullo stato
sociale e sulla spesa sociale in
Italia: «non con l’obiettivo di ri-
durre-specifica-maconl’obiet-
tivo dimigliorare laqualità eso-

prattutto l’e-
quità dell’in-
tervento dello
Stato.Sullaba-
se di questo
confronto,
spero, trovere-
mo una solu-
zione».

Incalzato
sulla difficoltà
di avviare un
dibattito sul
Welfare in

una situazione economica non
proprio rosea (inflazione in-
fiammata dal caro benzina, di-
minuzione degli addetti nella
grande impresa...) Massimo
D’Alema si lascia andare a un
moderato ottimismo conforta-
to dai dati sull’occupazione in
Italia che è cresciuta pur in una
fase di debolezza generalizzata.
«L’inflazione è ferma all’1,7 -
constata il presidente del consi-

glio citando gli ultimi dati resi
noti dall’Istat - non mi sembra
infiammata. L’aumento del
prezzo della benzina è qualcosa
su cui riflettere perché bisogna
vedere se non ci sono elementi
su cui si possa intervenire. C’è
un po’ una tendenza a fare car-
tello da parte dei petrolieri. Det-
toquesto, lasituazionedell’eco-
nomia sta migliorando in Euro-
pa e in Italia ci sono segni di ri-

presa che dobbiamo incorag-
giareesostenere».

Èsull’occupazionecheD’Ale-
ma azzarda una previsione che
nonèunapromessadiberlusco-
niana memoria. «Noi abbiamo
ottenuto risultati importanti da
quandoc’è ilgoverno di centro-
sinistra.Negliultimitreanniso-
no stati creati 530mila posti di
lavoro, 282mila dei quali nel-
l’ultimo anno con un anda-

mento dell’economia non mol-
to positivo. Noi vogliamo insi-
stere perché credo sia ragione-
vole pensare che alla fine della
legislatura ci siano un milione
di posti di lavoro». Ma non è la
promessa già sentita: «No, non
lo è perché 530mila posti sono
giàuncongruoanticipo».

Come i dati Istat sull’inflazio-
ne non erano piaciuti due gior-
ni fa all’economista del Polo

Tremonti, i 530mila posti citati
da D’Alema, ma anche questi
censiti dall’Istat, non sono pia-
ciuti al vicepresidente dei depu-
tati di An Maurizio Gasparri: «Il
presidentedelconsigliodevees-
serestatotroppoespostoalsole-
commenta - ha inventato
530mila posti di lavoro in Italia
e ne ha annunciati un milione
perfinelegislatura».
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Finanziaria
Tecnici del Tesoro
al lavoro
■ Finanziaria,sicercanoaltre

stradeperreperireifondiche
dovevanoveniredallariforma
dellepensionieche,perilmo-
mento,sidovrannotrovatial-
trove.I tecnicidelTesoroso-
noal lavoroperrisolverequel-
locheunodi lorohadefinito
un«rompicapo»:comedare
contenutiallamanovraeco-
nomicacheilGovernohafis-
satoin15.000miliardi(dicui
11.500dirisparmi).Rimane
lapossibilitàdiulterioritagli
aitrasferimentistataliverso
enti localiesanità;maanche
accentuandolalottaagli
sprechineivarisettoridella
pubblicaamministrazione,i
tecnicisirendonocontoche
sitrattadiunfrontesulquale
ormaisièraschiatoilbarile.
Messiallestrette, itecnicimi-
nisterialipotrebberotirare
dalcilindrounadelle‘cartedi
riserva’,valeadirelarimodu-
lazionedegli investimentipre-
vistiperil2000,rinviandone
alcunineltempoeproponen-
do,adesempio,difarefronte
ilprossimoannosoloagli in-
vestimenticofinanziatidal-
l’UnioneEuropea.

■ I DATI
ECONOMICI
«L’inflazione
non deve
preoccuparci
Sulla benzina
dobbiamo
vigilare»

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e sotto il segretario generale della Cisl Sergio D’Antoni

ROMA Comesenonbastasseroi
fatti a dividere la Cgil dalla Cisl,
ora ci sono anche le interviste e
le reazioni alle interviste a esa-
cerbare il dibattito tra le due or-
ganizzazioni sindacali. D’Anto-
ni contro l’organizzazione di
Sergio Cofferati accusatadi aver
cambiato ideasulla riforma pre-
videnziale (il riferimento è
un’intervista del numero due
della Cgil, Guglielmo Epifani
nella quale si ricordava la non
contrarietà della Confederazio-
ne generale del lavoro ad esten-
dere il metodo pro-rata anche a
chi ha già superato i 18 anni di
contributi previdenziali). «La
verificasi farà nel2001:qualun-
que anticipazione vedrebbe la
Cisl contraria con tutte le sue
forze - dice Sergio D’Antoni,
ospitato dal Meeting di Comu-
nione e Liberazione a Rimini -
Noi siamo coerenti: se la Cgil
cambia posizione è legittimo,
ma rompe il fronte sindacale e
se ne assume la piena responsa-
bilità».

Parla di pensioni, di patto per
Milano e di Governo («Vedo
una Babele di linguaggi. Oggi ci
sono tre interviste di esponenti
del governo, Salvi, Bassanini e
Minniti, e ognuno dice cose di-
verse.Simettanod’accordonon
si può andareavanti così»), il se-
gretariodellaCisl.

Proprio per sottolineare la
rotturasulla sigladell’intesami-

lanese che ha visto la Cgil con-
traria, Cofferati diserterà un di-
battito organizzato dalla Cisl
per iprossimigiornisullariviera
ligure: «Cofferati ha deciso ad-
dirittura di non partecipare al
dibattito - dice D’Antoni - Noi
consideriamo tutto questo sba-
gliato. Porteremo avanti le no-
stre posizioni perché l’unità
non è mai una gabbia, ma un
rapporto leale tra persone che
discutono in maniera aperta.
Flessibilizzare significa fare la
battagliacontroil lavoronero.E
l’accordo di Milano va proprio
inquestadirezione».

Sostenitore del patto Alberti-
ni anche il presidente di Asso-
lombarda, Benito Benedini,

presente al Meeting: «Anche se
inunprimomomentoabbiamo
avuto qualche difficoltà ad ac-
cettarlo - ha spiegato - ora ci au-
guriamo che anche la Cgil vo-
glia ripensarci e rientrare e che
sia un tavolo che può essere
esportato in altre aree». La Cgil,
fa sapere, non ci ripenserà e, an-
zi, considera grave che il presi-
dentediAssolombardainvitiad
estendere ad altri territori «un
accordo separato mettendo in
discussione un corretto model-
lodirelazionisindacali».

Ma la Cgil ha cambiato idea
sulla data della verifica pensio-
nistica? «Nessuno in Cgil ha
maipropostodianticiparelave-
rifica sulle pensioni - risponde il

segretario confede-
rale della Cgil, Giu-
seppe Casadio - Mi
pare che il riferi-
mento all’estensio-
ne del contributivo
fatta da Epifani non
si sia tradottadapar-
te di nessuno in
Cgil, né tantomeno

dapartedellostessovicesegreta-
rio generale, in una proposta di
anticiparelaverificagiàprevista
per il 2001. Credo - aggiunge -
che rispetto al ‘97,quando deci-
demmo di non estendere anco-
ra il contributivo, le condizioni
non siano cambiate. La previ-
denza integrativa, in particola-
re, non è ancora decollata, né
nel privato né tantomeno nel
pubblico».

E D’Antoni che aveva minac-
ciato la rottura dell’unità sinda-
cale, è costretto controreplica-
re: «È un chiarimento impor-
tante, che non ci sia stato un
cambiamento da parte loro, e
quindi che sulle pensioni ci sia
una posizione unitaria. È quan-
to io auspico. Sembrava che ci
fosse un cambiamento. Meglio
così, se non c’è, siamo tutti più
tranquilli».

A chiarire la linea della Cgil,
comunque, sarà il leader Coffe-
rati nel Direttivo previsto per i
primi di settembre. Ma tutte le
altre divergenze con la Cisl, da
Milanoingiù,restano.

«Previdenza, se la Cgil cambia è rottura»
D’Antoni al meeting di Rimini. Casadio: posizioni immutate

FERNANDA ALVARO

ROMA «C’è un modo diverso di
intendereilsindacato,difaresin-
dacatomac’èancheunaquestio-
ne di carattere. Dividersi, però,
non serve a nulla. A meno che
non si voglia dare una mano agli
altri, a quelli che possono utiliz-
zare il varco aperto da noi per ab-
bassare la soglia dei diritti».
Adriano Musi, numero due della
Uil, conclude le sue vacanze col
pensiero rivolto a Roma e alle ac-
que non proprio tranquille den-
tro le organizzazioni sindacali.
Le troppe divergenze tra Cgil e
Cisl, tra Cofferati e D’Antoni lo
preoccupano al punto di invoca-
reun«arbitrato».

L’accordo separato su Milano fa

sì che il segretario generale della
Cgil diserti un convegno della
Cisl.

«Se è per questo che Cofferati
non sarà a Loano dal primo al 3
settembre, è un errore. Più ci si
confronta, più si parla, più si aiu-
taacostruire».

Sì, ma la Cgil ha criticato profon-
damente l’accordo Albertini.
Flessibilità che minano il con-
tratto nazionale che Uil e Cisl
hannosottoscritto.

«Per quanto ci riguarda preferi-
vamononarrivareaquellafirma.
Volevamo evitare un altro accor-
do separato dopo Gioia Tauro.
Comunque sdrammatizzerei.
Non è stata firmatanessuna inte-
sa, è un documento d’intenti
quello che abbiamo sottoscritto,
senza la Cgil. Il vero documento

sindacale sarà quello che mette-
ranno a punto le categorie con le
contropartiimprenditoriali.Sarà
quello il momento di evitare le
confusioni, o gli attacchi al con-
tratto nazionale che il documen-
tod’intentiesprime».

Ha parlato di Gioia Tauro. Quel
Contrattod’areaèun’altratappa
delle divisioni sindacali: Cgil no,
Cisl sì, con la Uil in posizione me-
diana. Avete fatto firmare sol-
tanto le organizzazioni territo-
riali.

«Nonèstataunasceltaadhocper
GioiaTauro,Noicrediamoche la
programmazione negoziata, che
parte dal basso, deve responsabi-
lizzare il territorio. Certo, il fatto
chelaCislnazionaleabbiafirma-
to, ha accentuato la divisione.
Ma in quel caso l’errore è stato
della Cgil. Avevano, le segreterie
territoriali, avviato il Contratto.
Poic’èstato ildietro-frontdiCof-
ferati. Se Sergio ci avesse pensato
prima...».

E ora, sul tema previdenziale. La
Cisl minaccia la rottura dell’uni-
tà sindacale nel caso la Cgil fosse
dispostaadiscuteredell’estensio-
ne del metodo contributivo, im-
mediatamente, anche per chi ha
18 anni di anzianità contributi-
va».

«Stiamo discutendo, secondo
me, ancora una volta a vuoto.
Chi l’ha dettochelaCgilhacam-
biato idea sulla data della verifi-
ca? Chi ha detto che bisogna an-
ticiparla rispetto al 2001?Stiamo
parlando dell’intervista di Epifa-
ni?Aldi làdel fattocheilnumero
due della Cgil non ha proposto
alcunanticipoinquell’intervista
dellaqualesièvolutoforzare ilsi-
gnificato, io resto agli atti ufficia-
li. E per me l’atto ufficiale è il di-
rettivo di luglio. Direttivo intro-
dotto da Epifani e concluso da
Cofferati. Con una posizione
unica: di previdenza si tornerà a
parlarenel2001. Aspettoun pro-
nunciamento di pari grado per
gridarealvoltagabbana».

Bene, però non v’è chi nonvedale
tante,troppedivisioni.Chefare?

«Sto proponendo da prima delle
vacanzeunincontrotraisegreta-
rigeneraliper fareunpuntodella
situazione. Incontro non ancora
fissato. Bisogna accantonare le
possibilità di divisione e lavorare
su quello su cui siamo d’accor-
do».

E se l’elenco delle divergenze do-
vesseallungarsi?

«Allora proporrei un arbitrato.
UnarbitrotraCofferatieD’Anto-
ni».

L’INTERVISTA

Musi (Uil): «Sindacato diviso?
Non serve proprio a nessuno»

27ECO03AF02
1.33
8.0

ROMA La proposta, nel contesto
diunalottaaiprivilegichecartte-
rizzano il nostro sistema pensio-
nistico,Ditoccare lepensionidei
parlamentari consensi. «Ritengo
assaiopportunoeinsintoniacon
lo stile di sobrietà che a noi Verdi
ècaro che sia rivisto il trattamen-
to economico complessivo dei
parlamentari». Sono parole della
deputata verde Anna Maria Pro-
cacci che ritiene che in questo
modo «si proseguirebbe il lavoro
positivocondottoloscorsoanno
dallacameradi riformadeivitali-
zi con forte riduzione dei privile-
gi lavoro di cui peraltro- aggiun-
ge- nessuno parla». La revisione
del trattamento «che può essere
condotta- spiega Procacci- attra-
verso lo sganciamento degli
emolumenti dei parlamentari da
quellideimagistrati»,deveessere
realizzata però «senza demago-
gia o populismo nel riconosci-
mento-continuaildeputatover-
de-dell’altoruolochechièeletto
rivesteperilpaeseesenzadimen-

ticare che oltre alle legittime
preoccupazioni sull’aspetto eco-
nomico i cittadini devono assi-
curarsi- conclude Procacci- che
chihannosceltolavoriebene».

«Non è possibile che i parla-
mentari godano di più tratta-
menti pensionistici. Bisogna da-
reunsegnotangibiledelcambia-
mentoapartiredaglionorevoli».
Questa laposizionediMarcoRiz-
zo dei comunisti italiani sulle su-
perpensioni: «È opportuno rive-
dere il trattamento complessivo
deiparlamentari».

Sulla questione interviene an-
che il sindacato dei pensionati
della Cgil. I presidenti di Camera
e Senato ed i presidenti delle Re-
gioni devono consegnare al ca-

sellariodell’Inpsl’elencodeitrat-
tamenti previdenziali dei parla-
mentari e dei consiglieri. Questa
la richiesta dei sindacati dei pen-
sionati, soddisfatti che il mini-
stro del Lavoro, Cesare Salvi, ab-
bia confermato l’esigenza di «eli-
minare i privilegi e dare il buon
esempio al paese». «Salvi si sta
muovendo bene - afferma Raf-
faeleMinelli, segretariodellaSpi-
Cgil - ma dovrebbe fare in modo
che i parlamentari non si rifiuti-
no più di trasmettere i dati al ca-
sellario». «Se veramente il mini-
stro vuole trovare le condizioni
per agire in maniera corretta,
fuoridaipolveronisollevati fino-
ra - sostiene Silvano Miniati, se-
gretario generale della Uil Pen-

sionati - deve
costringere gli
enti erogatori
di pensioni, a
partire da Ca-
mera e Senato,
a fornire l’e-
lenco dei trat-
tamenti e dei
vitalizi al-
l’Inps». «Sepo-
tessi dare un
consiglio a Sal-
vi - conclude
Miniati - gli direi di non perdere
tempo dietro privilegi particola-
ri, perché c’è un solo modoaffin-
ché questa situazione non si pro-
lunghi nel tempo: stabilire che
ogni cittadino italianoabbiauna

sola posizione previdenziale».
Secondo Minelli, il ministro do-
vrebbe invece «far capire a tutti
che si tratta di apportare al siste-
ma previdenziale piccoli corret-
tivi ispiratiaprincipidiequità. In
questo modo si può intervenire
con il consenso dei sindacati,
agendo tranquillamente anche
duranteilperiodoelettorale».

Sempre in tema di cosiddetti
privilegi ladiscussione ierisièac-
cesa anche attorno al tema dei
fondi speciali. Secondo Giuliano
Cazzolanonsonoi fondi speciali
il«grandemalato»dell’Inps:non
va infatti dimenticatochequello
per le pensioni dei lavoratori di-
pendenti conta 15 mila miliardi
di deficit e 200 mila mld di debi-

to. Lo fanotare l’esperto diprevi-
denza Giuliano Cazzola secondo
il quale «quanti denunciano il
dissesto dei fondi speciali somi-
gliano a quegliosservatori politi-
ci che negli anni Sessanta attac-
cavano l’Albania per criticare la
Cina». Certo, ammette Cazzola,
«i fondi speciali hannotanti pro-
blemioraeinfuturomailgrande
malatodelsistemaobbligatorioè
il fondo dei lavoratoridipenden-
ti presso l’Inps». «Dopo questa
architravemalandata-commen-
ta Cazzola - vengono nella lista
nera le principali gestioni dei di-
pendenti pubblici. È inutile gira-
re attorno ai problemi veri solo
perché non sono politicamente
sostenibili».

LE REAZIONI

Pensioni dei parlamentari, messa al bando dei privilegi
Dagli interessati arrivano le prime dichiarazioni di consenso

Luciano Del Castillo/ Ansa

■ FONDI
SPECIALI
Giuliano
Cazzola:
«Non sono
la vera
malattia della
previdenza»


